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Borsa di Milano paralizzata dall'agitazione 
di agenti^ procuratori e impiegati 
che non vogliono farsi soffiare dalle banche 
il monopolio della compravendita dei titoli 

À fine mese il Parlamento deciderà ;\ 
sulle Società di intermediazione mobiliare 
Timori per il posto di lavoro, ma soprattutto 
di perdere ricche rendite di posizione 

Bor«a*loccata, ieri ih piazza Alfari, dallo sciopero, del 
tuttQ'fflcoosueto, dei procuratori e degli Impiegati de
sìi a|e>ui. Chiedono una rapida legge di riforota e spe-
ranolnrealta che questa riforma tenga più contodelle 
loro figure professionali, infatti nelle Sim, che saranno 
sosfanzialmente gestite dal sistèma bancario, : non 
sembra ci sia posto per tutti. Timore di perdere il mo
nopolio degli scambi. ,-; ,., 

•iWlTArK» Il vento dette 
sciopero scuote il tempio del 
capitalismo?"'Niente1 paura, 
quefle'centinaia di giovanotti 
eleganti che facevano capan
nello l«ri mattina alle dieci da
vanti al prefabbricato che 
osrjltt "provvisoriamente la 
Boriti di Milano; non ninno 
nulla di sovversivo. Né tnge-
neralei contro ristihialone'. riè 
In particolare, contro Itero 
datori di lavoro, gU agenti di 
Bona.' :'•"•' 

Sono i procuratori, gli'uo
mini cioè c!te eseguono male-
rlalmenie, nella bolgia delle 
gridai gli ordini provenienti 
dagw iitfiei degli agenti Non 
sono' solo esecutori, naturai-
mentèvspèna a loro infatti di-
strirttsfTietlenumiaihHii del
la domanda e dell'offerta, co-
gHere-l'attimo fuggente, H pol
so mutevole del mercato, 
spetta1 ancora a loro 'gestire, 
per conto dell'agente, il rap
porto'diretto con una parte 
deltocllentela. 

Gènte insomma, che si 
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MenUflea totalmente nel •bu
siness» che passa attravero le 
sue mani. Basta vederli in que
sta mattina piovosa, la gran 
parte Intorno alla trentina, tut
ti impacchettati nel trench 
londinesi 0 nelle giacchette 
trapunte, gli husky degli aspi
ranti yuppie*; Sotto, rigorosi 
completi grigi e cravatte a ri
ghe. O per «^numerose signo
rine, Inappuntabllr- tailleur*. 
Nei parcheggi,me di maximo
to che sfidano II cattivo tem-
po. • • • • • • " • • ' 

Uno sciopero inconsueto 
dunque: non era accaduto 
niente di slmile da'' quindici 
anni; Sciopero perchè? Uffi
cialmente per ottenere una ra
pida approvazione delle nuo-
ve teggWrrltorma della Borsa. 
A Ine mese infatti, dopò Infi
niti contrasti, dovrebbe arriva
re alla stretta la legge sulle 
Slm, le società di Intermedia
zione Immobiliare, che rlmet-

' Ieri ordine e-trasparenza nel 
'sistema.''-'''"•̂ '"••- M "••: 

In pratica la legge non pia-

. ce molto né ai procuratori né 
al loro datori di lavoro, gli 
agenti. In queste nuove socie
tà Infatti le banche, con le loro 
potenti strutture, la faranno da < 
padrone: gli agenti verranno • 
in gran parte assorbiti, la loro 
forza contrattuale sarà mode

sta e nulla garantisce che rie
scano a portarsi dietro per in
tero le loro attuali strutture, a 
livello di impiegali e di procu
ratori. Oi colpo gente abituata 
a stipendi-che con le gratifi
che e le provvigioni può pas
sare t dieci milioni al mese, si 

troverebbe per strada, con 
una professionalità pressoché 
irriciclabile. 

Ma tutti si rendono conto 
che la riforma é Inevitabile: al- • 
l'estero il sistema è ormai In 
vigore da anni; e lo spaurac
chio comune é quello che la •• 

grande clientela. In cerca di 
servizi più efficienti edl garan
zie più rigorose finisca per 
«saltare» la Borsa milanese e 
rivolgersi direttamente al mer
cato di Londra. Ecco allora 
che anche 1 procuratori scio
perano, per se stessi e per 

conto degli agenti che, vinco
lati dai loro obblighi di legge, 
io piazza non possono scen
dere. Cercano insomma di pe
sare negli ultimi percorsi del 
provvedimento legislativo, di 
ottenere qualche garanzia 
maggiore. 

•Una pressione ' più che 
comprensibile -commenta il 
responsabile dei credile per il 
pei Angelo De Mattia- visto 
«he II comportamento del go
verno in tutta questa vicenda é 
stato cosi Incerto e contraddit
torio, visto che tutti i tempi so
no saltati. Tutte le lobbies, in 
questo brodo di coltura, han
no fatto valere i loro punti di 
vista. Anche In questo caso 
dunque, benché le spinte par-
.ttcolaristiche non manchino 
certo, bisogna tener conto del 
segnale che arriva: riforma su
bito, perché tutti sappiano 

> qual'e 11 loro futuro». 
Lo sciopero, per intanto, è 

riuscito perfettamente: in 
mancanza dei procuratori sui 
tabelloni sono uscite le quota
zioni nominali, con un blocco 
totale delle contrattazioni. So
lo I titoli di stato e i cambi so
no stati trattati, con l'interven
to diretto degli agenti, «visto 
l'interesse preminente della 
società». «Niente danni co
munque -ha commentato 

' qualcuno' ironico- dal nostro 
' sciopera Con questi chiari di 
• luna una giornata di blocco é, 
per lo meno, una giornata di 

-tenuta per la Borsa». 

„ . • ., .>..,•.•.,. Nell'acciaieria solo 1100 operai conserveranno jl posto di lavoro , 

Bagnoli spegne l'ultimo altoforno 
Oggi Napoli dice addic> al suo febbricone 
Da domani leeiminìere. 
T» più: Taltolornolfett'ì 
spento definitivamente. A Bagnòli, al poSfo dell'ac
ciaio, sorgerà un polo della banda stagnata con una 
capacità produttiva di 700mila tonnellate annue e 
un centro di ricerche aerospaziali.Dei 2800 lavora
tori ne resteranno! 100, per gllalui è previstala mor
bilità nelle aziende del gruppolri. 
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• s ì NAPOU Quota aera ci '. " 'L'accordo (àppo dieci anni 
sararultimacolatlv" -, Ndl confronto)^ votato dal 

Poi l'altoforno dell'ltablder «caschi gialli» nel luglio scòrso 
verrà spento definitivamente. . e successivamente stipulato 
Di domani, dunque, quelle fra l'azienda, I slncadati e il 
ciminiere che dal 1909 sovra; consiglio di fabbrica, li nuovo 
stano Bagnoli, attraverso le corso dell'llalslder prevede un 

u ^ scorcio cleffacclaieftì di lìapnoll 

quii) è passata una fetta Im
portante della storia Industria
le e operaia di Napoli, non fu
meranno più. 

. La chiusura dell'area a cal
do avviene in anticipo rispetto 
alla data del 31 dicembre sta-
billta In sede Cee, In; sostitu
zione dell'altoforno, sull'area 
dell'impianto siderurgico par
tenopeo, tino del più impor
tanti d'Europa, nascerà il polo 
della banda . stagnata, che 
avrà una capacita produttiva 
di oltre 700mlla tonnellate. 

Iirvesttanento-telale di 126 
miliardi ecinqtfe ntìove inizia
tive. Degli attuali 2800 lavora
tori ne rimarranno 1100. Per 
gli altri ri rtomrraJJa mobili
ta nelle aziende dei gruppo 
Iti. CI sarà, comunque, un esu
bero di 80 lavoratoriperiqu»-
li é ipotizzabile il ricorso agli 

' «ammortizzatori sodali-previ-' 
stidalla legge»: 

Ieri mattina, nella sede del-
, llnterslnd.,i dirigeraidelt'llva 
: hanno Illustralo al consiglio di 
.fabbrica e al rappresentanti 

diFlom.FlroeUlli 
treWbtttlve.rnsai . 

ie del'ciclo produttivo 
dei coib di acciaio, che saran
no realizzate entro II 1991: Il 
centro produzione-coperchi: 
la lavorazione di scatole a due 
pezzi per bevande,"e-le linee 
di taglio-verniciatura. ' 

L'azienda siderurgica ha! 
fatto sapere che già sono par
titi gli ordinativi per ! nuovi 
macchinari 'e la richiesta, a) 
comune di Napoli, delle con-. 
cessioni edilizie occorrenti 
per la riattazione e la costru
zione dei padiglioni. -

Ad aprile, invece, inizierà • 
l'addestramento e la forma-
zione dei lavoratori. 

•Con l'arrivo del polo della 
banda stagnata. Bagnoli resta 
un centro industriale» ha com-

• meritato Enrico Cardillo, della 
Ullm, che ha aggiunto: «Ab
biamo sottratto alla speculo 
itone I due milioni di metri 
quadrati dello stabilimento». 

; Sulla stessa lunghezza d'on
da, Rosario Strazzullo, della 
Fiom: «Riconversione senza 
danni sociali, é un bel succes
so. Napoli diventa il polo na
zionale della banda stagnata». . 

. A Bagnoli sono previsti, inol
tre, un centro di ricerca sui 

llteareael set-
OtieiM colla-

ifeeon Aeriteli*, Sele-
ru&e Alfa Motori, e la creazio
ne del «Centror sperimentale 
metallurgia» (gruppoUva-tri), 
che si occuperà'della speri
mentazione, Irr stretta colla
borazione con l'università di 
Napoli. «Senza dimenticare -
precisa Rosario Oliverio, se
gretario provinciale della -
Fiom - che sull'area dell'Itali!-
der sorgerà in lont-venture, 
con alcune grosse industrie 
: private italiane ed èstere, un 
polo di manutenzione, mon- ' 
taggio e smontàggio di im
pianti industriali». Ieri mattina, 
con ventiquatt'oredl anticipo 
sulla data di chiusura dell'im
pianto, nei capannoni dello 
stabilimento sono arrivate le 
telecamere della Rai, per una 
«diretta». Sui volti di alcuni 
operai si leggevichlàra la tri
stezza: «Ho passato oltre venti 
anni della mia vita I) vicino -
ha detto commosso Enzo, 

, mentre indicava l'altoforno -. 
Con la chiusUra dell'area a 
caldo muore una parte della 
storia dell'Uva e, lasciatemelo 
dire, anche di me». Anche An
tonio vuole dire-la sua: «lo per 
la verità sonocontento per co-

re é finita questa Moria. Fino 
qualche mese famSS.tèoriz-

iavano la chiusura; completa 
dello stabilimento, e che le 
aree dove sorgono gli Impianti 
sarebbero finite nelle mani 
degli speculatori. Con l'accor
do abbiamo ottenuto che Ba
gnoli resti una roccaforte della 
classe operaia». Dopo la chiu
sura della struttura non si co
nosce ancora quale sarà il de
stino delle decine di aziende 
che si occupano della manu
tenzione dell'impianto side
rurgica e quello di alcune 
centinaia di operai deH'«in-
dotto». Nei prossimi mesi il 
sindacato avrà Incontri con le 

rirtecipazloni statali per fare 
punto sulla reindustrializza

zione dell'area napoletana: la 
creazione di nuovi insedia
menti produttivi che dovreb
bero garantire 4500 posti di la-
foro;'t'Irvad! Bagnoli entro in 
produzióne nel lontano 1909, 
grazie alfa appovazlone della 
«legge speciale» per Napoli, 
varata per compensare, alme-
fio iri'parte, la deindustrializ
zazione subita dalla città, nei 
primi decenni di storia post-
unitaria. Ottantuno anni di 
storia'per passare dall'età del
l'acciaio all'era dello stagno. 

Sulla riconversione ecologica 
dibattito a più voci a Milano 

Agricoltura: 
produrre meno, 
produrre meglio 
Tre ministri del governo «ombra» del Pei (Barbarel
la, Testa e Reichlin). dirigenti di organizzazioni 
agricole (Avolio e Belloti), studiosi di politica agra
ria e esponenti del mondo ambientalista affrontano 
a Milano un tema di grande portata: che cos'è e co
me si pratica una «agricoltura sostenibile»? Si è trat
tato di un dibattito a più voci sul processo di ricon
versione ecologica del settore agro-alimentare. 

BRUNO KNRIOTTI 

• s i MILANO. Il referendum 
contro l'abuso della chimica in 
agricoltura é stato disatteso, 
ma i problemi restano tutti nel
la loro gravità. L'agricoltura è 
al tempo stesso un inquinante 
e vittima dell'inquinamento. 
C'è il rischio che anche attra
verso il settore primario si 
giunga alla distruzione irrever
sibile delle risorse naturale. 
L'elevatissima specializzazio
ne produttiva con tecniche che 
hanno effetti stressanti sui suo
li agricoli porta ad un sempre 
crescente uso di prodotti chi
mici. Le cifre le fornisce il prof. 
Guido Fabiani- ogni anno 20 
milioni di quintali di concimi e 
fltomarmaei vengono utlizzati 
In Italia, circa 150 quintali per 
ettaro. In altri paesi europei la 
quantità di concimi e fltomar
maei è superiore, ma in Italia si 
ha una fortissima concentra
zione produttiva in sole quat
tro regioni: Emilia Romagna, 
Lombardia, Veneto e Friuli-Ve
nezia Giulia. E qui che si con
centrano circa i tre quarti della 
zootecnica bovina, dell'alleva
mento di suini e dell'avicoltura 
e della produzione di mais, la 
colture agricole più inquinanti. 
Anche la dimensione aziedale 
ha una importante rilevanza 
nell'inquinamento. Più grande 
è l'azienda, maggiori sono le 
specializzazioni e quindi più 
consistente l'uso di prodotti 
chimicL In Italia vi sono 
1.200.000 aziende agricole, 
ma solo 400.000 hanno una 
consistente dimensione e da 
queste viene circa l'80 per cen
to della, 

.nazionale 

vano quasi , .... 
dana. L'agricoltura ' Indili . 
ma è anche Inquinata. Si cal
cola che a causa degli scarichi 
Industriali e dviD nelle acque sJ 
ha una riduzione della produ
zione agricola fino il 20 per 
cento. L agricoltura sostenibile 
à quindi quella che non inqui
na e che non viene inquinata. 
In grado di salvaguardare l'am
biente e di fornire prodotti ge
nuini ai consumatori.''£ possi
bile una tale agricoltura? , 

L'agricoltura 
è dannosa? 

Qualcuno ne dubita e al 
convegno organizzato dal PCI 
a Milano c'è stato anche chrha 
sostenuto che è necessario, 
per la salvaguardia della risor
se naturali, ridurre del SO per 
cento la nostra agricoltura. Si 
tratta indubbiamente di una 
posizione provocatoria, ma è 
certo che l'agricoltura si trova 
oggi al centro di una forte con
testazione. Ad concezioni co
me questa risponde con fer

mezza il presidente della Conf-
' coltivatori Giuseppe Avolio. 

L'agricolura è da sempre l'atti
vità economica fondamentale 
per la salvaguardia dell'am
biente. Diventa perù sempre 

' più necessario passare da una, \ 
agricoltura di quantità ad una ; 
agricoltura che valorizzi la 
qualità, come da cinque anni 
va dicendo la Confcoltivatori. 
In questo senso va modificata ' 
sia la politica agricola della 

. Cee sia quella nazionale. 

La sfida 
della qualità 

Qualità significa, per Avolio, 
sanità e tipicità dei prodotti e 
anche l'uso equilibrato dei ri
trovati della scienza in agricol
tura, compresa . la chimica. 

. Produrre meno, quindi, ma 
produrre meglio, garantendo 
perù il giusto reddito agli agri-

. coltoti Lo sviluppo sostenibile, 
anche in agricoltura - ha ricor
dato Giacomo Schettini re
sponsabile della commissione 

., agraria del PCI - è quello che 
: garantisce anche alle genera

zioni future la possibilità di 
progredire. La «chimicizzazio-
ne» esasperata (1000 miliardi 
spesi In Italia nel 1989 per lito-
farmcl, larga parte dei quali fi
niti nelle casse della Federcon-
sorzi) rischia di far diventare 
insostenibile l'agricoltura, una 
delle più araJchejrtUviaecooo-

'^'tfcctooflrles'' ~ che 
. punti sulla qualità. Come ha 
: sottolineato Carla Barbarella 
• ministro dell'agricoltura nel 

... govèrno ombra del PCI. la qua
lità non sta però solo nel pro
dotto finale, ma anche nel mo
do dj produrre. Le innovazioni 

.- di processo diventano quindi a 
punto centrale della spesa 
pubblica per l'agricoltura. 

' - La questione agraria acqut-
; sta quindi nella realtà di oggi 

una nuova centralità. Lo ha 
. detto Alfredo Reichlin sottoli

neando il contraddittorio gro
viglio fra problema ambientale 
e convenienze economiche. 

. Non sono solo gli uomini pos
tici e il mondo scientifico che 
possono affrontare questi pro
blemi, ma i protagonisti di 
questa attività economica fon-

• dementale, gli agricoltori e le 
imprese agricole innanzitutto. 
Nel nostro paese l'intervento 
pubblico in agricoltura è pari 
al 30% del valore del prodotto. 
£ necessario quindi che queste 
risorse siano utilizzate per una 
riconversione ecologica che 
valorizzi l'agricoltura, tuteli 
l'ambiente e garantisca pro-

: dotti di qualità ai consumatori. 

Bangemann, vicepresidente dèlia Cee. risponde a italiard e francesi 

: non si 

• i BRUXELLES. «Non vedo cri- . 
siall'orizzonte del settore auto, ' 
scorgo invece ritardi alla lotta • 
contro l'inquinamento, ma so
prattutto so che l'industria au
tomobilistica europea deve ac
cettare la sfida giapponese •' 
sejnza logiche protezionistiche / 
o-esagerazioni neo liberiste.. 
Chi pensa a quote d'importa- ' 
zjpne dopo il 1992* fuori dalla 
stpria». Martin Bangemann, vi
cepresidente tedesco della 
Cee toma sul «ma dettatilo 
gialla con l'intenzione dichia
rata di fissar» lina votorptfr tut-. 
tei termini tori d|iàttH0. A* 
francesi che Itftjpjlano ^tfeli 
Italiani che piangono Bange
mann dice: «DallTM a oggi la 
produzione di automobili In 
Europa ha battuto tutti i record .. 
e.l'hanno scorso siamo arrivati' 
• '3 milioni' di pezzi prodotti. 
Eppure tutti dicono il boom è 
Anito, lo sostengo che non è 
vero, t à saturazione del mer- ' 

calo non è certamente per do
mani, anzi le previsioni dicono 
15 milioni di auto in più sino al 
98». Dov'è allora la crisi? Non ! 
cerio in Europa, visto che solo 
dalla ex Rdt è prevista, una ri
chiesta di 800mila unità per 
anno. «0101116 - aggiunge 11 
commissariò Cee - se conside
riamo che In Germania ci sono 
475 vetture per 1000 abitanti, 
per mille cecoslovacchi ne esi
stono '175, 157 in Ungheria. 
112 per la Polonia, 127 per la 
Bulgaria, 37 per la Romania e 
solo 56 per l'Untone sovietica, 
lo/vedo spio possibilità di 
e*paiu4or*t Potrebbe esiste
re, sotlotMea ancora Bange
mann. un problema qualità.' 
sapere e voler produrre auto
mobili che consumino meno, 
come puie «adeguarsi nella 
lotta all'inquinamento. La bat
taglia della- marmitta catalitica 
per l'industria europea non è 
stata gloriosa. E invece si deve 
fare se non vogliamo che i'au-

to diventi simbolo di inquina- ' 
mento: è un problema tecno- ' 
logico».' •-> 

La crisi arriva dal Giappone? 
Non esageriamo: la -Cee - ri
corda Bangemann - controlla 
il 35% del mercato mondiale,. 
cóntro il 25% degli Usae 1125% v 
di-Tokyo. Certo è vero che una 
vettura giapponese su due è 
destinata all'esportazione, ma . 
non possiamo passare sotto si
lenzio alcune debolezze,ine
renti ' l'industria 'europea: si 
punte troppo sul mercato na-
zionalefsi spende poco perla ' 
ricerca e si impiegano da 23 a 
56 ore per produrre un'auto . 
contro le 20/26 dei giapponesi V 
che dispongono inoltre di ma- ' 
nodopera più qualificata. E 
poi: il rinnovarsi del modelli ' 
europei è troppo lento e il con
tenuto tecnologico offerto ai 
consumatori è più basso. Que
ste debolezze si possono supe-
rare proteggendo i mercati co-' 
munitati? No. risponde il vice
presidente della Cee, ' l'unica 

Strada* qWlaUl un grande' 
mercato europeo aperto.'E'' 
questo anche per altri tre moti
vi: quote all'import vorrebbero 
dire solo debolezza e perdita 
di prestigio; dop» il *92 non vi 
sarà più alcurtaglusUflcaxione ' 
giuridica' per restrizióni nazio
nali; una «fortezza Europa» sa
rebbe indifendibile al Gatt e 
vorrebbe dire guema commer
ciale. Non c'è che una scelta: 
mettersi d'accordo con Tokyo 
per «un'offensiva controllata», 
con monitoraggio delle impor
tazioni sino al 1998. Poi vince
rà Il migliore. E i giapponesi ci 
starebbero (si impegnerebbe-
rer cioè a non superare sino al 
1998 il 19% $1 presenza sul 
mercato, attualmente sono 
all'I 1%) e sarebbero disponi
bili ad investimenti diretti nella 
Comunità. Tutto questo si può 
fare, conclude Martin Bange-
mann.ma bisogna decidere in 
fretta. Il rischio è che il Giappo
ne dica -no» a qualunque ac
cordo. • . " • ' - ' ; • ' . 

Il presidente dell'Enel chiede eli Cip di aumentare fl sovrapprezzo termico 

«Saddam ci è costato 800 rriiliardi» 
un aumento delle bollette WJfÀI 

OILDOCAMPE3ATO 

••ROMA. La crisi del Golfo 
con l'esplosione del prezzo del 
petrolio sinora è venuta a co
stare all'Enel circa 800 miliar
d i Tutti soldi che non sono 
rientrati nel bilancio sotto for
ma di aumenti tariffari. Ed ora ; 
anche il presidente dell'ente, 
elettrico Franco Vlezzoli batte 
cassa e chiede al Cip di ade
guare il sovraprezzo termico ai 
maggiori oneri sopportati per il ' 
reperimento del combustibile. 
Per lanciare la sua richiesta ha 
approfittato di una tavola ro
tonda sui temi energetici svol
tasi ieri alla CisL Un aumento 
di 10 dollari al barile viene a 
pesare per circa 20 lire sul chi
lowattora. Sinora il costo del 
greggio è cresciuto anche di 20 
dollari sui livelli precrisi, pur 
se ormai sembra aver toccato il 
tetto, grazie al cauto rassere
namento della situazione me
diorientale. Ed è probabile che -
il Cip, in una delle prossime 
riunioni, decida di accontenta

re Vlezzoli. Anche se non sarà 
una decisione facile. Gran par
te dei consumi elettrici (circa i 
tre quarti) sono da addebitare 
alle imprese ora In difficoltà 
per ! costi crescenti Mascari-
care la totalità del nuovi oneri 
soltanto sulle famiglie vorreb
be dire quadruplicare il costo 
delle attuali bollette. Una solu
zione impensabile. Qualcosa, 
dunque, dovranno tirar fuori 
anche le aziende a meno che il 
Cip decida di scaricare il mag
gior costo del greggio sul bi
lancia dell'Enel mantenendo 
immutate le tariffe. 

Del resto, le imprese sono 
poco disponibili a mettere ma
no al portafoglio ed anzi de
nunciano di sopportare già ora 
costi finali dell'energia supe
riori a quelli della concorrenza 
estera. «Ipotesi di incrementi 
tariffari in campo elettrico do
vrebbero, essere valutate cori, 
attenzione», ha détto al semi

nario della Osi Aldo Beiteli re
sponsabile della commissione 
Energia della Confindustria. In 
realtà* Beiteli mette le mani 

- avanti rispetto ad un'altra pro
posta che Vlezzoli caldeggia . 
da tempo: un aumento delle 
tariffe aggiuntivo a quello del 

. sovraprezzo termico. «Sono 
ferme da più di cinque anni • 
con l'inflazione che è cresciuta 
di quasi il 50%. E dobbiamo far 
fronte ad un massiccio piano 
di investimenti per la costru
zione di nuovi impianti e la 
protezione, dell'ambiente» ha 
ripetuto Vlezzoli in più occa
sioni.chiedendo un meccani
smo di incremento automatico 
collegataal lievitare dei prezzi 
, Si potrebbe tentare di ridur
re i costi della bolletta energe
tica nazionale con progetti di 
risparmio. Ma sulla toro effetti
va consistenza in molti nutro
no dubbi. Già oggi l'Italia con
suma poco'. Per avere lo stesso 
livello di consumi elettrici te-

. deschi (ma la Germania è un ' 
paese più freddo) dovremmo 

raddoppiare i nostri 40.000 
megawatt annui. I consumi Ita
liani crescono al ritmo del 5% 
annuo ed «aumenteranno an
cora per forza» assicura Vlez
zoli. Ne è convinta, anche la 
Confindustria che sottolinea la 
«fragilità» del sistema elettrico 
italiana Ma sacrificare ancora 
i consumi - ha detto Beiteli in 
polemica col piano di Batta
glia - «significherebbe imporre 
al paese un tenore di vita inde
gno di un paese industrializza
to e compromettere le possibi
lità di un ulteriore sviluppo». 
Parlare di risparmio ha dunque 
senso in termini di miglior uti
lizzo delle fonti, non di taglio 
nel loro uso. Netta l'opposizio
ne di Beiteli alla idea di Batta
glia di finanziare il risparmio 
con nuove imposte sui carbu
ranti: «Ciò determinerebbe so
lo maggior inflazione ed ulte
riori problemi per la competiti
vità del settore produttivo». 

Il direttore per lo sviluppo 
dell'Eni Franco Bemabè. getta 

invece un po' di ottimismo sul
l'allarme energetico: il terzo' 

' shock da petrolio è più che al
tro l'effetto di manovre specu
lative sul mercato. La materia 
prima, Il greggio, si trova in ab
bondanza: «la crisi del Golfo 
ha dimostrato il buon livello di 
affidabilità e flessibilità del si
stema petrolifero ed energeti
co italiano ed intemazionale». 

, Il deputato verde Gianni Mat
tioli attacca l'inerzia del gover
no («c'è voluto l'effetto Sad
dam perchè prendesse consa
pevolezza della strategicità 
dell'energia») ma poi non tro
va niente di meglio che pren- . 
bersela con Trentin e Cgilac-

. cusandoli di essere «portabor
se e caudatari di interessi eco
nomici precostituiti in. materia 
di politica energetica e nuclea
re». Ma il segretario della Osi 
Marini la pensa diversamente: 
era sbagliata l'indecisione del
la Cgil al momento del refem-
dum anche se ora recupera 
•con una troppo accentuata 

, inversione di tendenza».. 
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